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Ad ognuno di noi è capitato al-
meno una volta di riguardare le
foto risalenti al periodo della
scuola materna. A molti è inol-
tre capitato di riconoscersi smi-
stati in piccoli grembiulini, rosa
per le femmine e blu per i ma-
schi. All’epoca si era troppo pic-
coli per comprendere lo stereo-
tipo di genere dietro a questa di-
stinzione, ma oggi non più. Fin
dalla giovane età ci si abitua a
sentire le comuni frasi legate al
genere, lo si vede nelle pubblici-
tà dei giocattoli, nei colori di cui
questi sono fatti, persino nelle
immagini che vediamo distratta-
mente ogni giorno in film o se-
rie Tv. Basta poco per creare
due grandi etichette nella socie-
tà: da maschio oppure da fem-
mina. Nasce tutto da una sempli-
ce differenza fisica e si passa in
un attimo ad una gerarchia con
l’uomo alla cima, nell’ambito
del lavoro e con un carattere for-
te, coraggioso e deciso. Mentre
la donna è in basso, legata alla

casa e alle attività ’meno impor-
tanti’, spesso emotiva e che pre-
dilige attività con bambini pic-
coli. Queste disuguaglianze si ri-
flettono anche in ambito lavora-
tivo: il 99% delle maestre di asi-
lo sono donne, mentre solo l’8%
delle donne sono rettrici di Uni-
versità in Italia. Anche riguardo
ai salari, le disparità vengono
ignorate molte volte: in Europa

se un uomo e una donna svolgo-
no lo stesso mestiere, la donna
generalmente riceve il 4,2% in
meno. Nel momento in cui state
leggendo questo articolo una
donna nel mondo muore a cau-
sa di violenza. Una ogni dieci mi-
nuti. Una donna su tre ha subito
violenze sessuali nella sua vita,
ovvero 62 milioni in tutta Euro-
pa. Su 10 stupri solo 1 viene de-

nunciato. Questi numeri vengo-
no omessi troppe volte. Dal
2014 le violenze sessuali di qua-
lunque tipologia sono diventate
una violazione dei diritti umani,
ma sono ancora troppe le cultu-
re in cui si praticano mutilazioni
ai genitali femminili, i luoghi in
cui si verifica un episodio di cat-
calling, i social in cui si sminui-
sce la donna e le persone che in-

colpano l’abbigliamento della
vittima. Secondo alcuni studi i
bambini imparano ad utilizzare
il vocabolo ’no’ a due anni, due
semplici sillabe che purtroppo
a volte non vengono prese sul
serio da molti uomini. Il terzo ar-
ticolo della Costituzione della
Repubblica Italiana impone che
uomo e donna siano su uno stes-
so piano di diritti. Non vi è scrit-
to che siamo uguali come carat-
teristiche, perché non è affatto
vero: essere diversi è una ric-
chezza che contraddistingue
ognuno di noi. Ma la Repubblica
non è solo un’istituzione politi-
ca del nostro stato, ogni singolo
individuo ne è parte integrante
e se tutti mettessimo in pratica
questo concetto sarebbe un luo-
go migliore. Uguaglianza, liber-
tà, rispetto e regole sono i prin-
cipi base per una società sana:
si collegano strettamente fra di
loro e se anche solo uno non vie-
ne rispettato, tutti gli altri crolla-
no. E’ importante diffondere
consapevolezza tra i giovani, gli
insegnanti, genitori, cittadini: è
fondamentale iniziare ad agire
ora per cambiare la situazione.

Isabella Gianaroli, Elisabetta
Adriani, Alice Ventura, 3ªE

Le ragazze e i ragazzi della 3ªE del Ferrari

Uomini e donne, lottiamo per l’uguaglianza
Dagli stipendi ai ruoli di vertice, le disparità sono ancora troppe. Serve più consapevolezza a tutti i livelli per cambiare le cose

Pagine nere

Botte, stalking, mutilazioni, matrimoni forzati
Chi odia le donne viola anche i diritti umani

I numeri raccontano
una terribile realtà:
una donna su dieci ha subito
violenza sessuale
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La Costituzione
ci mette tutti sullo
stesso piano, con
le nostre diversità

Il 25 novembre, è la giornata in-
ternazionale contro la violenza
sulle donne. Si è scelta questa
data per ricordare 3 sorelle co-
raggiose, le sorelle Mirabal, as-
sassinate brutalmente da man-
danti del dittatore Trujillo. Que-
sta giornata viene ancora rico-
nosciuta ad oggi perché, pur-
troppo persino in un epoca civi-
lizzata come la nostra continua-
no ad esserci atti di violenza
contro le donne. La violenza è

un conflitto gestito male in cui
uno dei due individui, diventa
aggressivo. Solo in Italia, ogni
tre giorni muore una donna a
causa della violenza e i dati Istat
mostrano che il 31,5% delle don-
ne italiane, ha subito nel corso
della propria vita un qualsiasi ti-
po di violenza. Di questa ci sono
molte forme: la violenza psicolo-
gica, lo stalking, la violenza fisi-
ca, la violenza sessuale, il matri-
monio forzato, la violenza eco-
nomica, le molestie sessuali e le
mutilazioni genitali. Nessuna di
queste però ha giustificazioni,
per questo nel 2014 in una con-
venzione si è messo in chiaro
che le violenze contro le donne
sono delle violazioni dei diritti

umani. Il trattato si propone di
prevenire la violenza, favorire la
protezione delle vittime ed im-
pedire l’impunità dei colpevoli.
Guardando i dati sappiamo che
al mondo una donna su tre ha
subito un’aggressione fisica,
una donna su 10 è stata vittima
di violenza sessuale e una su 20
ha subito uno strupro. Ci sono
state molte iniziative a riguardo,
come app che informano sulle
violenze e sullo stalking e con-
nettono l’utente al 112 per richie-
dere aiuto in caso di bisogno.
Per concludere vorremmo ricor-
darvi che solo un piccolo uomo
usa violenza sulle donne per
sentirsi grande.

Giulia Ingrami 3ªE


